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Poesia di Puglia. Voci storiche
e voci nuove. Quelli che dura-
no da cinquantíanni, e in cin-
quantíanni maturano espe-
rienze di esistenza e di parola,
fino ad impastare líesistenza e
la parola, il respiro con il rit-
mo del verso, la sillaba con il
battito del cuore. ComeVittori-
no Curci, per esempio. Che in
questi giorni mette in giro con
Musicaos editore, un altro li-
bro di poesia: ìCadenze per la
finedel tempoî.
Ha ragione Luciano Pagano

quando in quarta di copertina
scrive che sono poesie da im-
maginare come lettere inviate
al futuro, per lettori che un
giorno, tra decenni o secoli,
potranno ascoltarle per com-
prendere líumanit‡ e il suo
contrario. La poesia di Vittori-
no Curci Ë, da sempre, un cor-
poacorpo con la Storia: con la

propria storia e con quella del
mondo, con il pensiero solita-
rio, notturno, e con la riflessio-
ne trasparente, tralucente. La
sua poesia Ë unmodo e unme-
todo di confrontarsi con il
tempo, con le sue rifrazioni,
con le sue inclemenze. Eí un
sentimento del tempo ansio-
so, appassionato.
Una poesia chemette in sce-

na frammenti di esistenza, re-
sti di storie. Ma questi fram-
menti, questi resti, rappresen-
tano intere vite, per come so-
no state pensate, vissute, so-
gnate, con tutte le loro illusio-
ni e delusioni, con le loro tante
pacatezze e loro pochi furori,

con i loro strappi senza possi-
bilit‡ di rattoppo e con i rat-
toppi dove non cíerano strap-
pi.
In certe pagine di Curci si av-

verte líimpressione che ci ab-
biamesso dentro non solo tut-
ta la vita, ma anche tutti i libri

che ha scritto prima. Poi viene
la domanda se per caso la vita
e i libri non siano stati (non
siano) la stessa cosa.
Poi, cíË chi propone il suo

primo libro. PerchÈ ha venti-
quattro anni, Alessandro Co-
dazzo. Ma ìCon la forza in
qualcosíaltroî, Ë poesia lavora-
ta con buonmestiere. Le paro-
le hanno densit‡, hanno consi-
stenza, profondit‡. A volte
stringono e a volte sciolgono
nodi. A volte descrivono e a
volte sprofondano nel senso
pi˘ intimo delle creature e del-
le cose. Spesso scagliano do-
mande. Di rado consegnano ri-
sposte. PerchÈ Alessandro Co-

dazzo sa bene, lo sa gi‡ abba-
stanza bene, che la poesia Ë
fatta di domande. Allora con
la parole, Alessandro fa ricer-
ca dellíessenziale. In qualche
caso anche dellíastrazione,
quella condizione capace di
trasformare in categoria il fat-

to, líoccasione, líemozione, la
sensazione, líimpressione.
Raccoglie líesperienza poetica
degli ultimi tempi del Nove-
cento e le proposte della poe-
sia di questo secolo nuovo, di
questonuovomillennio.
In questo tempo affonda lo

sguardo: negli smarrimenti,
nei paesaggi di esistenze che si
aprono allíorizzonte, nei signi-
ficati dellíessere qui e ora, cosÏ
come siamo. Profila ipotesi su
come potremmo essere doma-
ni, in questi stessi luoghi, in al-
tri.
A volte, forse spesso, il pri-

mo libro accade per caso.
Quelli che vengono dopo sono
líesito di riflessione e di lavo-
ro. PerÚ il primo libro apre la
via, indicaunadirezione verso
la quale procedere. Quella di
Alessandro Codazzo Ë una
buona via, una giusta direzio-
ne.
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Come si scrive un testo sullí´ar-
te di dire la poesiaª? Scrivendo
poesie. Come puÚ realizzarsi
concretamente un ìincanto fo-
nicoî? Leggendo le strofe a vo-
ce alta. Se dunque alla base
dellíultimo testo di Mariangela
Gualtieri, ìLíincanto fonicoî,
cíË uníintenzione quasi saggisti-
ca ñ tradurre in parola ciÚ che
da anni la poetessa agisce sul
piano della prassi, componen-
doversi e recitandoli di fronte a
un pubblico ñ il risultato non
puÚcheessere, coerentemente,
lo scavalcamentodellaprosa in
favore della lirica e, successiva-
mente, il suggerimento che
questíultima debba viaggiare
aerea sulla pagina, divincolan-
dosi dalla carta e tornando a es-
sere puro suono. Conclusione:
dellíincanto fonico non si puÚ
scrivere, si devematerialmente
produrre. Il libro che arriva tra
le mani del lettore Ë un libro
che nega la sua natura e cerca
di ´essere altra strutturaª
(avrebbe detto Pasolini), un
passaggio in una catena di
eventi di cui non rappresenta la
soluzioneultima.
CosÏ le presentazioni del vo-

lume Il volume, impostate su
una libera conversazione con
la poetessa, sono impreziosite
dalle performance di Gualtieri
stessa, la quale presta generosa-
mente voce e corpo alle sue pa-
role, rianimando per gli spetta-
tori líincanto fonico racchiuso
nelle pagine scritte del suo li-
bro.
Díaltronde la richiesta che

Gualtieri fa al lettore comporta
un certo impegno. Al lettore
che si avvicina a queste pagine
spetta il duro compito di scon-
trarsi con il fatto che líazione
che compir‡ scorrendo con gli
occhi sui segni grafici tracciati
dallíautrice Ë un atto monco,
forse persino sbagliato, perchÈ
si ostina a trattare da libro un
oggetto che Ë concepito per es-
sere tuttíaltro. E díaltra parte
Gualtieri sceglie di incarnare
líincanto fonico nel corpo scrit-
turale delle parole, dunque, in
qualchemodoñ si dice il lettore

ñ Ë ben a conoscenza del fatto
che si incapper‡ in questa con-
traddizione.
´So che questa mia impresa

Ë quasi impossibile: fare inten-
dereattraverso laparola scritta
qualcosa che riguarda invece la
vita del nostro orecchio ñ acu-
stica, impalpabile, musicale.
Per questo la lingua che ho ac-
colto Ë elementare, intuitiva,

bizzarra, nella speranza che sia
líintuito a guidare la lettura, e
da questo nasca la voglia di pro-
vare a dire la poesiaª. Questo
troviamo scritto nelle battute fi-
nali della breve introduzione al
testo.
Un poí come i grandi registi

della modernit‡ (Duras, Go-
dard, Jarman) sottraggono le
immagini ma vogliono che lo

spettatore assista alla loroman-
canza, al nero eloquente e pro-
fondo delle inquadrature, Gual-
tieri toglie alla scrittura la sua
legittimit‡ in quanto sola scrit-
tura ma lascia che il lettore si
approcci a essa da lettore, vi-
vendo il suo gesto come inap-
propriato eppure, proprio per
questo, adatto a sottolineare il
potere eccedentedel testo.
Anche la struttura in dodici

brevi sezioni riflette il profilo
dicotomico del testo: da una
parte líaspetto riflessivo, dallíal-
tra, inmodo costante, líemerge-
re evenemenziale della carne,
dei suoni, della discontinuit‡ e
talvolta dei neologismi e delle
crasi fantasiose e ìintuitiveî. I
titoli riportano cosÏ espressioni
come ìpoesiaî, ìmetroî, ìa me-
moriaî, ma anche ìtattoî, ìsi-
lenzioî, ìpauraî, ìrespiroî,
ìpiantoî. Oltre che, natural-
mente, ìVoceî.
Díaltronde la voce, aspetto ri-

corrente nelle strofe della poe-
tessa, Ë unica ñ ´solonostraª,
nella crasi di Gualtieri, singola-
renel suo timbro irreplicabile ñ
e al contempo universale; co-
mune, nel suo essere verso, rin-
ghio, grido, sussurro, a tutte le
creature, umane e non umane
(´di tutti e di ciascunoª, scrive-
va Platone nel Filebo). La sua
fuoriuscita comporta tuttavia
una negoziazione non sconta-

ta. Il poeta deve riuscire a capi-
re ´come mettersi lÏª ñ cosÏ la
scrittrice intitola un paragrafo
ñ nella corrente impetuosa tra
una voce proferita e contempo-
raneamente udita da chi con
quel corpo entra in risonanza.
» la voce a parlare il corpo, non
il contrario: il ìcanta-paroleî
deve anzi annullarsi in favore
del flatus che da lui emana, ´di-
mettendoª il proprio sÈ e accet-
tando di sottostare a quellíanar-
chico ´corpomolleª della voce,
come lo chiamava Carmelo Be-
ne, che vive di vita propria e
ìventriloquizzaî líumano.
Ci sono due ultime parole im-

portanti nel testo di Gualtieri
che non possono qui essere di-
menticate. La prima Ë attenzio-
ne, e vuole sgominare ogni
equivoco che porti a pensare
che il rito sonoro conduca a
perdere la bussola inunascolto
dispersivo, avvolgente, non di-
rezionato e aperto a qualunque
forma di immaginazione. Tan-
to ìchi diceî quanto ìchi Ë det-
toî deve allíinverso predisporsi
a una certa mirata concentra-
zione, atta a conservare il peso
delle singole parole che vengo-
no pronunciate. La seconda pa-
rola, a essa profondamente le-
gata, Ë urgenza: quella di un
momento storico in cui la paro-
la rischia di sovraffollare
líascolto aggiungendosi passi-
vamente al rumore díambien-
te, o in cui, post-pandemia, ci
siamo sempre pi˘ abituati alla
pasta gracchiante di suoni onli-
ne mal compresi, distorti, lon-
tani. Rispetto a questo, e qui Ë
evidente come líincanto fonico
non possa e non debba disto-
gliersi dal presente, Ë di enor-
me rilievo lo sviluppo tecnolo-
gico. ´Intimit‡ díascolto come
io con tu: questo fa sacrosanta
la tecnologiaª. Sulla scena ñ o
fuori dalla scena, in un podcast
o in un messaggio vocale ñ
líaspetto tecnico ha il compito
di salvare le parole daunbagno
acustico inquinato che le svili-
sce. Ecco perchÈ líultima figura
cheGualtieri ringrazia alla fine
del rito Ë quella del fonico, par-
te integrante dellíincanto.
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I versi che raccontano líesistenza
e quelli che propongono il futuro

MariangelaGualtieri sar‡ inscenastasera
alle21 alTeatroKismetdiBari conìIl
quotidiano innamoramentoî,produzione
TeatroValdocacon laguidadiCesare
Ronconi,per laStagione2022/23
ëSconfinamentií curatadaTeresaLudovico.
LunedÏalle 18nellaCantinaFiorentinodi
Galatinapresenter‡ il suo libroìLíincanto
fonicoîdialogandoconAlmaMileto,
assegnistadi ricercaallíUniversit‡degli
Studi ìLaSapienzaîdiRoma.MartedÏ
mattinaalle 11, poi, sar‡aLeccenellíaula7,

edificio6,delComplessoStudium2000di
Unisalento (viaDiValesio). LÏMariangela
Gualtieridialogher‡congli studenti
dellíUniversit‡delSalento.Dopo i saluti
istituzionalidel rettoreFabioPolliceedel
direttoredelDipartimentodiBeniCulturali
RaffaeleCasciaro, introdurr‡ líincontro
FrancescoCeraolo, docentediStoriadel
teatroalDamsdiUnisalento.
LíappuntamentoËrealizzato in
collaborazionecon laCantinaFiorentino.
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In scena al Kismet di Bari, poi con il libro a Galatina e in Universit‡ a Lecce

Alessandro Codazzo
raccoglie nel suo
libro le proposte
di questo secolo
nuovo, di questo
nuovo millennio

Il tour pugliese: stasera in teatro ìIl quotidiano innamoramentoî

Nelle composizioni
di Vittorino Curci
un corpo a corpo
con la Storia:
la propria e
quella del mondo

» un momento storico
in cui la parola rischia
di sovraffollare
líascolto
aggiungendosi
al rumore díambiente

NataaCesenanel 1951,
MariangelaGualtieri Ë
poetessa,drammaturgae
attrice.ConCesare
Ronconihadatovitanel
1983alla compagnia
TeatroValdoca, ancora
oggiunadelleesperienze
pi˘avanguardistichee
peculiaridella scena
internazionale.Con
Ronconihaesplorato il
ruolodella regia secondo
unarigorosa linea
pedagogica, scoprendonel
contempounavocazione
poeticaedrammaturgica
che líhaportata studiare
poeti comePaulCelan,
EschiloeMiloDeAngelis e
acreareallíinternodella
ValdocaunaScuoladi
Poesiaconfrontandosi con
autoricomeFortini, Luzi,
Bigongiari, Loi,Rosselli e
Merinie sperimentando la
scritturapoeticae il
rapporto tra il versoe la
sua inscindibileoralit‡.
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Líavanguardia
tra versi e teatro

Líautrice

I versi devono
viaggiare aerei
sulla pagina,
liberandosi dalla
carta e tornando
a essere puro suono

Mariangela
Gualtieri
ìLíincanto
fonico.
Líarte
di dire
la poesiaî
Einaudi
Pagg.168
Euro 14

Da oggi in Puglia la celebre attrice, poetessa e drammaturga, fondatrice con Cesare Ronconi del Teatro díavanguardia Valdoca

Tra i suoi appuntamenti anche la presentazione del suo ultimo libro sullíimportanza di tradurre in parola i componimenti scritti

Mariangela Gualtieri (fotografia di Melina Mulas)

Gualtieri e quellíincanto
del dare voce alla poesia


